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SOCIETA’ DI SAN VINCENZO DE’ PAOLI- CONSIGLIO CENTRALE DI CAGLIARI-
RISCOPRIRE L’IDENTITA’ VINCENZIANA

   Il piccolo seme gettato a Parigi nel 1833 da Federico Ozanam e i suoi cinque giovani amici universitari ha dato i suoi frutti: fin dall’autunno il numero dei confratelli è già triplicato. Un anno più tardi raggiungono il centinaio .

     La prima Conferenza in provincia nasce a Nimes nel 1835. Poi sarà la volta di Lione, Nantes, Rennes, Dijon, Toulose.

  Il 4 febbraio 1835, su proposta di Jean Leon le Prevost, la Conferenza è posta sotto il patrocinio di S. Vincenzo. Federico Ozanam propone di aggiungere la protezione della “ Santissima Vergine Maria”.

Nello stesso anno per fronteggiare le numerose situazioni di povertà dei rioni di Parigi, il 18 febbraio si decide la divisione della Conferenza in sezioni.

E’ NATA LA SOCIETA’ DI S. VINCENZO DE’ PAOLI!
 L’azione di Ozanam e dei suoi giovani amici si rivolge all’intero popolo degli emarginati: anziani soli e malati, bambini maltrattati 
NESSUNA OPERA DI CARITA’ 

E’ ESTRANEA

ALLA SOCIETA’

FEDERICO OZANAM:

“ C’è spazio per tutte le opere di carità possibili”

(A  Pessonneaux

-Lione-

21 Ottobre 1836 )

ANDIAMO SEMPLICEMENTE DOVE LA PROVVIDENZA CI CONDUCE

o minori affidati dal Tribunale, carcerati …

  Vi proponiamo una bellissima pagina tratta da una lettera che Ozanam inviò a sua madre  il 23 Luglio 1836, in cui descrive i progressi fatti dalla Società e presenta tutte le opere in cui erano impegnati gli “ associati”.

E’ per noi motivo di riflessione: sin dalle origini infatti l’impegno sociale non è estraneo alla Società , anzi ne è parte integrante.

Da subito  infatti la Conferenza svolge una funzione sociale formidabile: gli assistiti trovavano nei confratelli delle persone amiche messe al loro fianco per aiutarli nelle necessità più urgenti, che si facevano portatori delle loro esigenze  e promotori di una migliore giustizia sociale, impegnandosi nella rimozione delle cause della povertà , andando cioè ben oltre il soccorso al bisogno immediato e realizzando opere capaci di offrire prospettive e un futuro migliore agli emarginati.


“Risulta dai rapporti che la Società si compone di circa 200 membri che visitano 300 famiglie povere e distribuiscono ogni anno poco più di 4000 franchi in aiuti a domicilio, ai quattro angoli di Parigi. Inoltre abbiamo   una    casa     per    apprendisti
stampatori, dove alloggiamo, manteniamo e istruiamo dieci ragazzi poveri, quasi tutti orfani. Alcune caritatevoli persone ci pagano una specie di mezza pensione per ognuno di loro, tuttavia questa sistemazione ci costa circa 250 franchi al mese; essi imparano a stampare nei bei laboratori del signor Bailly e qualcuno di noi da loro lezioni di scrittura, di calcolo, di storia sacra ecc. Un nostro amico ecclesiastico fa loro il catechismo; ve ne sono anche due più grandi ai quali si insegna un po’ di latino, ciò che adesso è necessario per essere ammessi come correttori e anche come compositori nelle buone stamperie parigine.

  Per curarli essi hanno un brav’uomo e una brava donna senza figli, i quali sono entusiasti della loro famiglia adottiva. Il marito è impiegato in ufficio, la moglie non ha niente da fare; noi gli diamo l’alloggio e una piccola indennità in denaro.

  Il giorno di S. Vincenzo de’ Paoli si è fatto festa per i ragazzi e si è dato loro un piccolo pasto del quale sono rimasti entusiasti. Abbiamo motivo di sperare che questa istituzione prospererà. Tuttavia, quando l’abbiamo fondata, mi sembrava una grande pazzia, non avevamo che 180 franchi; la Provvidenza vi ha provveduto. Adesso io sono convinto che in fatto di opere di carità  non bisogna mai preoccuparsi delle risorse finanziarie, arrivano sempre.

  Alcuni nostri colleghi sono stati incaricati dal presidente del tribunale civile di far visita ai fanciulli detenuti su richiesta dei loro genitori. Si fa quel che si può; si danno loro tutti i giorni delle lezioni, ma è un’opera molto ingrata.

  Questi piccoli sfortunati sono per la maggior parte corrotti fino in fondo al cuore , ed essendo il periodo di detenzione non più lungo di tre mesi, è impossibile correggerli. Non importa, si semina sempre, lasciando a Dio la cura di far germogliare il seme  a suo tempo.

  Si è ottenuta l’abiura di una povera malata protestante; si è fatta fare la prima comunione a parecchi poveri moribondi.

Abbiamo fatto sposare in Chiesa a davanti allo stato civile delle persone che vivevano insieme da tanto tempo. (…)”

Ecco una serie di altre opere della San Vincenzo ricordate dal P. Monsabrè in occasione della celebrazione del primo cinquanteneraio di vita della Società nel 1883:

“Al principio del vostro ministero di carità, o signori, voi vi eravate proposti solo le visite ai poveri… Ma, al contatto con la miseria, l’amore cristiano cede a certe attrattive che vanno oltre i primi disegni.

Sfogliando i vostri annali di mezzo secolo che cosa mai io non vedo ? Fondazioni di asili e di patronati, adozione ed educazione di orfanelli, protezione di abbandonati, istruzione degli spazzacamini, degli apprendisti, dei garzoni delle manifatture, degli usciti dal carcere; stabilimenti di vestiario e di biancheria; casse di risparmio, casse di collocamento e soccorso; cucine economiche, dispense di vitto; soccorsi medici , consulti legali, circoli e riunioni ricreative; distribuzioni e incoraggiamenti; biblioteche, scuole, catechismi e letture.

Insomma la famiglia, la casa , il lavoro, il matrimonio, gli affari, la malattia, la morte, i funerali dei poveri: a che cosa non si rivolge la vostra attenzione?”

Nessuna opera di carità era veramente estranea alla Società di S. Vincenzo, in nessun campo, in nessun ambito. 

Ovunque si potesse recare sollievo alle classi povere della popolazione, ovunque si potesse promuovere una qualche opera per creare migliori condizioni di vita e offrire un futuro alle famiglie più disagiate, là la San Vincenzo era presente e attiva.

In tutte le iniziative si intravede il forte impegno a risolvere i problemi alla radice, cercando di sanare gli squilibri sociali e rimuovere per quanto possibile le cause della povertà.

Ta il 1836 e il 1850 si assiste ad una splendida fioritura di carattere sociale ( anche in Italia dove la S. Vincenzo nasce nel 1842) . Ne sono un esempio:

· le Casse di disoccupazione e di Mutuo credito;

· la costruzione di case per famiglie povere;

· l’incarico dei Tribunali per seguire giovani carcerati appena liberati;

· il piazzamento di apprendisti presso datori di lavoro cristiani;

· la creazione dell’Opera degli stranieri, per l’assistenza dei cittadini di nazionalità diversa…
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